
Le Regioni 
avranno meno 
poteri

Non esisterà più la cosiddetta “legislazione concorrente”, 
cioè quelle materie per le quali la competenza era divisa 
tra Stato e Regioni, determinando numerosi conflitti 
di attribuzione di fronte alla Corte costituzionale e un 
conseguente stallo nell’applicazione delle leggi.
Con la riforma, invece, lo Stato avrà competenza 
esclusiva su materie che riguardano l’intero Paese 
(come la tutela della salute, le politiche sociali, l’istruzione, 
la formazione professionale, le attività culturali e il 
turismo), mentre le Regioni manterranno le scelte 
rilevanti per gli ambiti e gli interessi regionali e potranno 
continuare a declinare le scelte unitarie dello Stato sulla 
base delle esigenze connesse alla comunità e al territorio. 
Esse inoltre potranno richiedere – se manterranno in 
ordine i propri conti – di intervenire in ulteriori materie 
(per esempio, politiche attive del lavoro, tutela dei beni 
culturali, ambiente, governo del territorio) e potranno 
partecipare alle scelte politiche nazionali, attraverso 
i propri rappresentanti all’interno del nuovo Senato.
La riforma introduce inoltre la cosiddetta “clausola di 
salvaguardia”, che consentirà allo Stato di intervenire 
con proprie leggi anche nelle materie di competenza 
regionale, per salvaguardare l’unità e gli interessi nazionali. 
Ma in questo caso, il Senato – che rappresenterà le 
autonomie – avrà un peso maggiore sulle scelte effettuate.

Non esisterà più il “bicameralismo paritario”, che 
attribuisce a Camera e Senato le stesse funzioni e 
rallenta l’approvazione delle leggi: nella legislatura 
in corso, sono stati necessari in media più di 
sette mesi per ogni singolo disegno di legge.
Con la riforma, solo una ristretta minoranza di leggi 
(come le modifiche alla Costituzione) avrà bisogno del sì 
di entrambe le Camere, mentre la maggior parte di esse 
potrà essere approvata solo dalla Camera dei deputati. 
Se lo riterrà necessario, il Senato potrà chiedere di 
riesaminare una legge entro 10 giorni e votare le proprie 
proposte di modifica entro 30 giorni. Solo per le leggi 
di bilancio e per quelle rientranti tra le competenze non 
esclusive dello Stato, è necessario anche l’esame del 
Senato. Ma l’ultima parola spetterà sempre alla Camera.
Inoltre, il Governo potrà chiedere alla Camera 
di esaminare una propria proposta ritenuta 
prioritaria entro 70 giorni. In definitiva, le leggi 
saranno approvate in tempi più brevi e certi.

Approvare una 
legge sarà più 
facile e veloce
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